
POLITICA INTERNA 

Aldo Bozzi 

Ricordato 
da Andreotti 
e Pajetta 
M ROMA. La salma di Aldo 
Boni, Il presidente del PII 
•comparso domenica matti
na, è Mala tumulala ieri al Ve-
rana. In mattinala, nella ca
mera, ardente allestita nella 
•alla gialla» di Montecitorio, 
numerosi uomini pollile! le 
avevano reso omaggio. Alle 
I i la bara, avvolta In una ban
diera tricolore, è stata portala 
t spalla sul planale di Monte
citorio dove hanno tenuto l'o-
tailone funebre II ministro de-

«Il Esteri Giulio Andreotti, 
ilan Carlo Nella, e II presi

dente onorario del partilo li
berale Giovanni Malagodl. 
Andreotti ha sottolineato di 
Boati la ligure di giurista, di 
uomo politico e di uomo: «Tre 
aspetti mai disgiunti della sua 
personalità», Paletta ha ricor
dato la comune militanza nei 
Comitati di liberazione e II la
voro alla Costituente. Rivolto 
In prima persona allo scoiti-

Bino, Paletta ha tra l'altro af-
rmato. «Anche quando gli 

avvenimenti ed aspre polemi
che ci dividevano non fosll 
mal uomo di una fazione». 
Malagodl ha parlato di Bozzi 
«antllaKlsta», resistente, uo
mo della liberti. Dopo le ora-
aloni funebri, alle quali hanno 
presenziato, tra gli altri, I pre
ndenti della Camera Nilde lot
ti e del Senato Spadolini, Il vi
cepresidente del Consiglio 
Amalo, Il segretario del Psi 
CraxI, il presidente della De 
Portarli (per II Pel erano pre
senti anche Pellicani, Ciglia 
Tedesco, Maffloletil e Chiaro-
monte) si e svolto II rito reli-
810*0 nella vicina basilica di 

in Lorenzo in Lucina. 

Aspra polemica sul vertice Palazzo Chigi chiede 
Craxi dice di avere a Formica e Santuz 
evitato al governo di cadere di fare presto proposte 
in un pozzo nero sulla legge antisciopero 

Gora si conforta 
«Non ho «incora le ossa rotte» 

Giovanni Gorla Giorgio La Malfa 

Il Pri rilancia la richiesta di un vertice a 5. Craxi si 
dice disponibile, ma a condizione che sia Goria a 
convocarlo e che non si pretenda dal Psi di impe-

§riarsi più di tanto a sostegno del governo. Goria 
eclina ogni responsabilità, mentre la De ricorda 

che un esecutivo privo di maggioranza politica è 
destinato ad incontrare «gravissime difficoltà». I 5 
in disaccordo su tutto. E il governo traballa. 

GIOVANNI FASANELLA 

H ROMA, t'Idea di una riu
nione dei parlili di governo 
era stata lanciata dal Pri, con 
l'intento di provare a mettere 
un po' d'ordine in una mag
gioranza in tilt su tutti i temi 
del momento: dalla legge fi
nanziaria alla regolamentazio
ne del diritto di sciopero, dal
la politica estera ai referen
dum sulla giustizia, Il Pri ieri 
ha rilanciato. Ma a quanto pa
re, si tratta di Impresa assai 
ardua. Interrogato dal giorna
listi mentre sorbiva un gelato 
al caffè Gìolìttl, Craxi ha dato 
ieri la sua disponibilità: 
«6546820, è il mio numero di 
telefono,,,". Il numero ovvia

mente è risultato fasullo. 
Quanto alla disponibilità del 
segretario socialista, c'è da 
supporre che fosse sincera. 
Lamentandosi con Goria per 
aver detto in una recente in
tervista che il suo governo è 
privo di una «vera e propria 
maggioranza politica», Craxi 
ha infatti dichiarato che il pre
sidente del Consiglio «non ha 
mai provato a riunire dei verti
ci e, a me, non è mai stato 
recapitato alcun Invito: io so
no disponibilissimo a parteci
pare a tutti i vertici possibili». 

Ad una condizione, però: 
«Se si vuole convocare un ver
tice sulla strategicilà della (or-

mula di governo, non ci vado, 
non ho tempo da perderei*. 
De Mita è avvisato. E riferen
dosi ancora a quella Intervista, 
Craxi si è detto «sorpreso» per 
un'altra affermazione di Go
ria, quella secondo cui il go
verno «opera senza rete». «Ma 
non è vero. Se lo fosse stato, 
fin nelle prime settimane di vi
ta, si sarebbe già rotto le ossa. 
Invece ha trovato una rete in 
più occasioni», ha aggiunto al
ludendo evidentemente a 
«salvataggi» da parte del Psi. 
Ultimo dei quali il voltafaccia 
sulla legge anti-sciopero che, 
a sentire Craxi, «ha evitato che 
il governo finisse in un pozzo 
nero». 

Con f giornalisti, Craxi si è 
soffermato anche su quest'ul
timo tema, per dire che «oc
corre muoversi ricercando un 
consenso particolarmente ro
busto» sia sul versante politico 
che su quello sindacale. Un 
accenno, infine, alla legge fi
nanziaria: «Lo scenario e un 
po' cambiato, va rivista», ha 
detto dopo essersi presentato 
come «fiero avversario» in Ita

lia delle «privatizzazioni sel
vagge». 

Chiamato in ballo da Craxi, 
Goria si dice «dispiaciuto» per 
ria reazione del segretario so
cialista alla sua Intervista, in 
cui fra l'altro ricorda di aver 
parlato del rapporti fra i cin
que «In termini assolutamente 
chiari e Incapaci di disturbare 
chicchessia». Tant'è che «ho 
ancora le ossa sane». Il presi
dente del Consiglio dà invece 
«pienamente ragione* a Craxi 
sul vertice: «1 vertici servono 
se è chiaro cosa è necessario 
discutere. Ad oggi il compito 
principale del governo resta 
quello di trovare le soluzioni 
al suo intemo». È chiaro che il 
presidente del Consiglio teme 
che, dato il clima, una even
tuale riunione dei cinque par
titi serva soltanto a sanzionare 
anche formalmente i contra
sti, con tutte le conseguenze 
che ne potrebbero derivare 
per il suo governo. Dello stes
so avviso sembrano anche i 
liberati, mentre il Psdi giudica 
addirittura una «provocazio
ne» la richiesta repubblicana. 

A Craxi replica anche il 
«Popolo», con una nota che 
non appare in perfetta sinto
nia con palazzo Chigi. L'orga
no della De ritiene «legittima» 
l'esigenza posta da) Pri, anzi 
un incontro per discutere 1 te
mi programmatici «dovrebbe 
essere questione di normale 
amministrazione, da decidere 
senza elaborali preliminari». 
Anche perché, aggiunge il vi
cepresidente dei deputati de, 
•Sino Cristoforo «è necessario 
recuperare rapidamente al
meno un minimo comune de
nominatore sulla manovra fi
nanziaria». In caso contrario, 
nota ancora Cristofori, «il ri
schio è che sì moltiplichino le 
azioni isolate», col risultato di 
«sovvertire» io stesso indirizzo 
programmatico del governo. 
La De insomma continua a 
premere affinché attorno a 
Goria si formi una maggioran
za politica solida e duratura. 
Sembra farne anzi una que
stione di vita o di .morte per io 
stesso governo. E da leggere 
proprio in questa chiave la di
chiarazione diffusa dal capo
gruppo al Senato, Nicola Man

cino, in polemica con il leader 
socialista. «Sui governi - affer
ma - noi e Craxi abbiamo opi
nioni molto diverse. Noi con
tinuiamo a sostenere che sen
za una maggioranza politica 
qualunque governo va Ìncon<-
tro a gravissime difficoltà, ciò 
indipendentemente dai mini
stri che lo compongono e dal
lo stesso presidente del Con
siglio». Pare dì capire insom
ma che il sostegno democri
stiano a Goria non sia destina
to a durare in eterno. 

Un altro segnale di un qua
dro politico ormai in fibnlla-
zione? Ma Goria sembra tor
nare alla carica sulla regola
mentazione dello sciopero. 
Ieri sera ha scritto ai ministri 
Formica e Santuz per invitarli 
a «convocare al più presto i 
sindacati e quindi a riferire in 
Consiglio dei ministri, con ciò 
consentendo una definizione 
della materia in un tempo 
adeguato al rilievo e all'urgen
za dei problemi sul tappeto». 
Il punto che Goria vuol «ap
profondire» è il preavviso per 
gli scioperi nei servizi pubbli-

Naufraga la riunione dei tre ministri economici 

Finanziaria, Amato sì defila 
«Parli il presidente del Consiglio» 
Sulla Finanziarla II governo è in panne. L'attesa riu
nione del tre ministri economici, ieri mattina, per 
mettere a punto la nuova manovra economica si è 
tradotta In un clamoroso scontro. Tornano in forse 

I|U sgravi Irpel, la (iscallzzazlone degli oneri sociali, 
I tassa sulla salute, l'Iva. La baruffa è generale, so 

Sflttutto tra De <M>si,¥a Gòria e Amato. Intanto II 
•nato ha deciso: ascolterà Goria martedì prossimo. 

ANdtLO MELONE 

m ROMA, li vertice tra i tre 
ministri economici, al ministe
ro ilei Bilancio, è appena ter
minato. Dalla porta il la appe
na In tempo ad Intravedere II 
volto scuro di Giuliano Amato 
ohe scivola via, allontanando
ti di gran Iretta. Insolitamente 
illeniloto anche II «padrone 
di casa», il ministro del Bilan
cio Colombo. Si lascia sfuggi
re una sola, Indicativa battuta: 
•Non potevamo definire nulla 
- dice - e tanto meno decide
re», E chi allora dovrebbe Ior
io? Che si «la acuito lo scontro 
Mila maggioranza a questo 
punto e evidente. Enigmatico 
Antonio Cava: «I provvedi
menti finanziari. dice - si as
sumono e non si annuncia
no». Criterio discutibile. Ma 
Ione l'assenza del solito soni
to sornione i dovuto al fatto 

che probabilmente proprio a 
lui potrebbe spettare la re
sponsabilità della nuova 
•stangata» che II governo po
trebbe far calare II prossimo 
anno sugli Italiani con la Fi
nanziaria «riveduta e corret
ta», 

Proviamo a ricostruire cosa 
è accaduto. Al centro del ver
tice a tre si è posta subilo la 
questione di una manovra fi
scale robusta per far fronte al 
nuovo panorama economico 
internazionale, ma anche agli 
evidenti scompensi della ma
novra così come era stala va
rata in settembre e che hanno 
- tra le altre cose - Indotto la 
commisslolne Bilancio della 
Camera a sospendere la di
scussione della legge. 

SI parla di rastrellare nuovi 
cinque o seimila miliardi (for

se più?) ed una buona parte di 
questo compito dovrebbe 
spettare appunto al ministro 
delle Finanze, Gava. Potreb
bero essere rimessi In discus
sione gli sgravi sull'lrpel, attra
verso una rìdeflnizlone delle 
aliquote-, concordati con i-sta' 
dacati: una parte degli sgravi 
potrebbe slittare, ma quali sal
vare? Su questo già è scontro 
aperto tra Amato ed I rappre
sentanti democristiani. Diven
ta ancor più duro, ed in que
sto caso verrebbero nuova
mente coinvolti gli imprendi
tori già tanto duri a suo tem
po, quando si Inizia a parlare 
di tagli alla fiscalizzazione de
gli oneri sociali. La misura do
vrebbe riguardare essenzial
mente 1 settori dell'agricoltu
ra, del commercio, dei servìzi, 
escludendo le realtà maggio-
ramente Impegnate nell'e
sportazione. Ancora (ed è ov
vio in presenza di una frenata 
sugli sgravi IrpeQ una marcia 
Indietro sulla «tassa sulla salu
te». Ci si scordi di restituire I 
soldi per il pregresso, sembra 
abbia detto Amato. E la con
ferma è venuta implicitamen
te dal segretario del PII Altissi
mo che ha incontrato ieri sera 
Goria ribadendo che la «tassa 
non si tocca». Dalla manovra 
dovrebbe uscire, invece, il 

provvedimento relativo alla ri
valutazione dei cespiti di Im
presa (che avrebbe rastrellato 
3000 miliardi per l'88 ma sa
rebbe risultato un regalo ben 
maggiore alle Irriprese negli 
anni successivi). 

Infine, l'Iva. Qui lo sdòhtnS 
è divenuto insanabile. Amato 
(ed il Psi) propongono di an
nullare la decisione di aumen
tare le aliquote il prossimo an
no, provvedimento che (era 
già calcolato) avrebbe pro
dotto oltre un punto di au
mento sull'inflazione già al ga
loppo alla fine di quest'anno. 
Gava e Antonio Rubbl (che 
rappresenta Goria) dicono un 
no secco. Questo rimette in 
discussione gli accordi di go
verno. 

La rottura, a questo punto, 
è totale. Restana incerti gli in-
( ouln con le parti sociali (non 
cor" -.-iti).- per .r.o quelli tra 
gli stessi tre ministri (Amato 
afferma: «Certo ri incontrere
mo, non so quando»). Ma so
prattutto Inizia un r'mpallo 
Dc-Psi su chi dovrà presentare 
la «nuova Finanziaria». 11 ca
pogruppo de al Senato, Man
cino, dice che deve essere 
Amato. Ma 11 ministro del Te
soro e il suo partito hanno già 
chiamato in causa Goria. E 
Mancino abbozza: «Si decide

rà in una valutazione collegia
le del governo». Il capogrup
po de rilancia anche la mano
vra sull'lva prospettando un 
«raffreddamento della scala 
mobile1 da concordare con i 
sindacati». Ma già il segretario 
della Cisl, Marini, risponde; 
«Siamo pronte a fare la nostra 
parte ma con l'animo di chi ha 
già dato e ha visto sprecare il 
suo Impegno». 

«E un meccanismo a orolo
geria che rischia di inceppar
si», commenta Spadolini al 
termine della riunione dei ca
pigruppo del Senato che ha 
deciso di ascoltare in aula la 
relazione dì Goria martedì 10 
sulla quale si aprirà il dibattito 
per tutto n i («Finalmente 
mentre la casa brucia - com
menta Pecchfoli - si fa quello 
che è stato negato all'inizio di 
tutta questa vicenda»). Quindi 
la discussione sugli emenda
menti presentati dal governo 
passera in commissione Bilan
cio, fino a sabato 14. Poi, il 
17, sì aprirà il dibatitto genera
le e sugli artìcoli in aula. L'o
biettivo della maggioranza è 
rispettare la scadenza del 25 
novembre. «Vedremo se il go
verno non ci metterà di fronte 
a nuove sorprese - è la riserva 
espressa da Pecchioìi -. In tal 
caso discuteremo fino in fon
do». 

Nelle leggi di bilancio 
Scuola, il governo 
non ha stanziato nulla 
per fare le riforme 
• 1 ROMA. La Finanziaria è 
rimessa in discussione per le 
scelte generali. Ma la scuola 
rimane dimenticata. Lo sanno 
bene gli insegnanti e i sinda
cati confederali, che hanno 
proclamato per il 16 novem
bre uno scitìftéWton'manifè-
stazione nazionale, finalizzati 
proprio ad ottenere investi
menti per la scuola e la coper
tura, nella Finanziaria, del 
contratto. Eppure, nel bilan
cio del ministero dell'Istruzio
ne c'è un incremento di som
ma. •L'incremento - osserva 
Aureliana Alberici, responsa
bile del gruppo comunista nel
la commissione Istruzione del 
Senato - è apparente. Tutto è 
praticamente destinato alla 
spesa corrente, niente per le 
riforme. Per questo abbiamo 
presentato alcuni emenda
menti che hanno lo scopo dì 
stanziare fondi per un organi
co piano di riforma delle strut
ture scolastiche e per l'aggior
namento e la qualificazione 
del personale docente, senza 
dimenticare, naturalmente, il 
rinnovo contrattuale e un'ade
guata rivalutazione economi
ca della retribuzione*. 

Le proposte del Pei. 
Università. 35 miliardi nel 

1988 e 1989, 30 nel 1990 per 

La protesta il 30 novembre 

Anche gli ambasciatori 
scendono in sciopero 
tm ROMA. La vecchia, tradi
zionale pazienza diplomatica 
il misura con i tempi e cambia 
volto. E cosi il prossimo 30 
novembre i diplomatici alle 
dipendenze del ministero de
ll! Galeri Incroceranno le 
bnccla e scenderanno In 
sciopero, Ambasciatori, mini
stri plenipotenziari, consiglieri 
* segretari di legazione (in so-
nanna tutta la scala della car
riera) ce l'hanno con la legge 
312 sulle «qualifiche funziona
li», dot con la legge che rico
nosce «I lavoratore la qualifi
ca di fatto svolta sul posto di 
lavoro e non quella (di solito 
Interiore) del contratta. 

Perche la protesta Indetta 
dal sindacato autonomo 
Sndmae? Lo spiegano gli stes
ti Interessati, nel corso di una 
conferenza stampa nella sede 
della Farnesina. Con l'applica-
«Ione dì questa legge - dico
no - circa seicento impiegati 
•di concetto» passerebbero al 
«elllmo livello assumendo 
funzioni direttive. Per questi 
«promossi d'ufficio», sempre 

a giudizio dello Sndmae, biso
gnerebbe inventare una collo
cazione che attualmente non 
c'è. E proprio qui sta la ragio
ne del risentimento del diplo
matici. «Vogliamo salvaguar
dare - affermano - la funzio
nalità di un ministero II cui la
voro sarebbe enormemente 
compromesso da promozioni 
di massa di personale Impre
parato agli specifici compiti 
della carriera diplomatica». 
Una carriera - continuano gli 
aderenti allo Sndmae - nella 
quale «si entra con un concor
so difficilissimo» e per la quale 
«si affrontano un'Infinità di sa
crine!». 

Gli Interessati, tuttavìa, ne
gano Il parallelo con I Cobas. 
«Lo scopo per II quale il 30 
novembre, se non Inteverrà 
una volontà nuova del gover
no, incroceremo le braccia -
dicono - non è quello di dan
neggiare un servizio, ma quel
lo dimostrare In compattez
za dì tutta la categoria nella 
difesa della sua professionali
tà». Giuseppe Deodato, del

l'associazione nazionale dei 
diplomatici, sottolinea ancor 
più chiaramente il risvolto 
«politico» dell'azione di scio
pero, la quale «certamente 
comprometterà in qualche 
modo l'immagine dell'Italia 
nel mondo». 

E II sindacato? E la Uil che 
sì incarica per ura di replicare 
Lo fa esprimendo «profonda 
preoccupazione» per lo scio
pero del 30 novembre «Non 
si tratta - afferma poi una nota 
della UH - di dar vita a scontri 
ideologici o di campanile su
scitati da Infondate e ingiusti
ficate diffidenze, ma di attuare 
una legge di rllorma che non 
vuole e non deve avere finalità 
punitive per alcuno». «Esìsto
no problemi reali - conclude 
la nota - che nguardano I di
plomatici e gli altri lavoratori 
del ministero degli Esteri. Ad 
esse avrebbe dovuto tornire 
delle risposte una legge che 
non ha trovato concreta attua
zione anche a causa delle 
contraddizioni emerse all'in
terno della categoria del di
plomatici». 

• Il Pei chiede il ritiro della circolare ministeriale 

Ora di religione, Galloni snobba 
le crìtiche degli alleati 

MARIA SERENA PAUERI 

• • ROMA «Scorretto io? Lo 
sarà chi mi chiede di disatten
dere la volontà della maggio
ranza»: il ministro Galloni re
plica così a chi gli chiede che 
cosa pensa delle proteste sca
tenate, ancora una volta, dalla 
sua iniziativa in tema ora dì 
religione. E glissa sulla telefo
nata che gli ha fatto Giorgio 
La Malfa all'indomani della 
notizia pubblicata del disegno 
di legge sulle attività alternati
ve. Faccenda aggravata dall'e
manazione della circolare che 
impone nelle scuole fin d'ora i 
contenuti, fortemente lesivi 
del principio di facollatività, 
delio stesso disegno di legge, 
Sulla circolare interviene la 
Federazione dei giovani re
pubblicani che inasprisce i to
ni e chiede «l'immediato riti
ro» mentre invita il Pn a «riflet
tere sulla necessità di supera
re Il nuovo Concordato». 

Galloni s'è espresso ieri, a 
malincuore, sull'argomento, 
nella sala stampa di viale Tra
stevere, obbligato dalle do

mande dei cronisti presenti lì 
per l'annuncio d'un convegno 
sulla riforma della facoltà 
d'Ingegneria. Nello stesso edi
fìcio, intanto, era in corso la 
riunione del consiglio nazio
nale della Pubblica istruzione, 
che aveva come ordine del 
giorno proprio la discussione 
sul «pacchetto» legislativo (di
segno, decreto sulla materia 
alternativa «Etica e diritti uma
ni», ordinanza) del ministro. 
Se al parere s'arriverà - presu
mibilmente - solo entro un 
paio di giorni, sì sa fin d'ora 
che anche dentro il Cnpi è 
guerra aperta. «Immagino che 
pure lì si riflettano le contrap
posizioni fra maggioranza e 
minoranza che si sono realiz
zate in Parlamento» commen
ta Galloni. La divisione interna 
ai Cnpi, che partorirà, sembra 
sicuro, due mozioni diverse, è 
fra laici, tutti o quasi, e cattoli
ci. Uno specchio, è vero, ma 
non del pasticciato accordo 
raggiunto da Dc-Pn-Psi-Psdi 
sulla risoluzione Goria, bensì 

della contesa che s'è riaccesa 
un momento dopo, appena il 
ministro ha fatto sapere come 
interpretava lui quella risolu
zione. Da questa commedia 
degli equìvoci ora che cosa 
scaturirà? Pri, Psdi, Pli, Psi ri
troveranno all'ultima spiaggia 
una volontà laica e inviteran
no Galloni a ritirare la sua cir
colare? E a non presentare 
neppure il suo disegno in 
Consiglio dei ministri? Lo 
«show down» a cinque, an
nunciato nei giorni scorsi da 
alcuni esponenti di questi par
titi, per ora non si fa, perché la 
maggioranza deve prima su
perare i confronti rischiosi su 
Finanziaria e diritto di sciope
ro. Ethei Serravalle, responsa
bile scuola del Pri, dice che 
«va avanti una consultazione a 
tre in attesa di concordare 
una line a comune». 

Mentre la maggioranza «si 
consulta», opposizione e so
cietà civile sono scese decisa
mente in campo Al ricorso al 
Tar del Lazio, contro la circo
lare, promosso dalla Cgil-
scuola s'è aggiunto quello del

le Comunità israelitiche. Il riti
ro immediato dell'ordinanza 
viene criiesto da Andrea Mar-
gheri: «E metodologicamente 
assurda e indica soluzioni er
rate - afferma il responsabile 
scuola del Pei -. Il principio 
della piena facoltatìvità dell'o
ra di religione e delle scelte 
ad esso alternative non può 
essere rimesso in discussione. 
Per questo siamo contrari alla 
circolare come al disegno dì 
legge. Galloni scarica d'altra 
parte sulle scuole problemi in
tricatissimi e in gran parte in
solubili. La circolare sovrap
pone nuovi indirizzi a quelli 
già contenuti nelle ordinanze 
Falcucci, creando altra confu
sione, mentre molte scuole, 
per di più, hanno già avviato la 
loro programmazione. Il "pa
sticcio" dì maggioranza sul
l'ora di religione crea solo 
nuovi disagi e nuovi problemi» 
conclude Margheri «è nelle 
scuole invece che sì devono 
discutere, come richiede il 
buon senso, le autonome so
luzioni per garantire la libertà 
di tutti». 

gli ordinamenti didattici e 
l'autonomia universitaria; 45 
miliardi in tre anni per gli stu
denti stranieri; 300 miliardi 
complessivi per finanziare la 
legge-quadro sul diritto allo 
studio universitario; 1.150 mi
liardi in tre. anni per II piano 
•quadriennale. 

Autonomia scolastica. 550 
miliardi quest'anno e 1.000 
per i prossimi due per il «po
tenziamento delle autonomie 
amministrative delle unità 
scolastiche e degli organi col
legiali e per l'ammoderna
mento delle attrezzature di
dattiche». 

Riforme. 550 miliardi 
dall'88 al '90 per la riforma 
degli ordinamenti della scuola 
elementare, l'avvio dei nuovi 
programmi delle elementari; 
l'elevazione dell'obbligo sco
lastico e la riforma degli ordi
namenti della secondaria. 

Aggiornamento. 900 mi
liardi in tre anni per l'istituzio
ne dì un Fondo poliennale 
speciale per l'aggiornamento 
del personale docente della 
scuola elementare e del bien
nio della scuola secondaria. 

Edilìzia scolastica. 110 mi
liardi nel 1989 e 220 nel 1990 
per il finanziamento di piani 
triennali per l'edilizia scolasti
ca. • N.C 

Spadolini e lotti: 
al più presto 
la nuova legge 
sui giudici 

È un sì per la riforma quello del Pei net referendum sulla 
responsabilità del magistrato. E i gruppi parlamentari co
munisti hanno già posto l'esigenza dell'«assoluta priorità» 
della sostituzione delle vecchie norme del codice penale 
(ove queste venissero abrogate dal si degli elettori) con 
nuove norme che garantiscano l'assoluta indipendenza 
della magistratura e la tutela dei diritti dei cittadini, Il 
presidente del Senato Spadolini, ha confermato al capo
gruppo del Pei Pecchioni (nalla foto") il suo impegno «a 
favorire l'iter più rapido possìbile della nuova normativa, 
data la sua rilevanza costituzionale». 13 il presidente della 
Camera, Nilde lotti, ha assicurato al vicepresidente vicario 
dei deputati comunisti Minucci, che «confermerà l'esigen
za di un esame il più rapido possibile della legge al presi
dente delta commissione Giustizia». 

Bufalinl, 
Pasquino 
e Mancuso: 
«Perché sì» 

«L'istituto del referendum 
deve essere profondamen
te riformato (e avrebbe do
vuto esserlo da tempo)». Lo 
dice 11 comunista Paolo Bu
fali ni: «Posti di fronte a sif
fatti referendum, bisogne-

_ rebbe rifiutarli*. Ma, ag
giunge, «per un grande par

tito popolare dì massa qual è il nostro una tale indicazione 
avrebbe comportato un serio rischio di non essere com
presa né produttiva». Il Pel, però, ha proposto un organico 
disegno di legge, e l'indicazione di voto ha questo anco
raggio. Dice Bufallni: «Se siamo d'accordo, come tanti 
dicono di essere, che le norme vigenti devono essere 
mutate, la risposta coerente a tale convinzione è votare si». 
E Gianfranco Pasquino, della Sinistra indipendente, affer
ma: «Che progressista sarei se non rispondessi che si, si 
può far meglio?». Un sì - dice, da parte sua, Libero Mancu
so, pubblico ministero al processo per la strage di Bologna 
- per «sconfiggere il tentativo di far apparire il referendum 
come una contesa tra due opposti poteri, dalla quale resta 
estranea - ancora una volta vittima - la tutela dei cittadini», 

C'è chi vota si, chi ha scelto 
il no, chi si astiene. Ma tutti 
concordi nel ritenere «co
munque Indispensabile pre
figurare, sin da ora, le linee 
di una nuova disciplina sul
la responsabilità civile dei 

^ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ ^ giudici In grado di assicura-
" • • • • • • ^ ~ ^ — ^ ^ ^ re una tutela adeguata dei 
diritti dei cittadini nella rigorosa salvaguardia della Indi
pendenza della magistratura». L'appello viene da Torino 
ed è firmato da un gruppo di giuristi: Chiaronl, Chiavarlo, 
Di Giovine, DoglianC Gallo, Grosso, Neppi Modena, Scar
pone e Zagrebelsky. 

Voti 
diversi 
ma un unico 
appello 

Alle urne 
saremo quasi 
46 milioni 

Sono 4S.792.432, di cui 
21.982.656 maschi e 
23.809.776 femmine, gli lu
tai che l'8 e il 9 novembre 
saranno chiamati a parteci
pare alla consultazione re
ferendaria. Per raccogliere 

^ ^ ^ ^ ^ — — • ^ B ^ » l'espressione della volontà 
popolare saranno Istituiti 

84.7SS seggi (di cui 1944 negli ospedali e nelle case di 
cura, più 1.286 seggi volanti). Nei luoghi di detonitene 
saranno inoltre Istituiti 370 seggi speciali 11 ministero degli 
Interni, intanto, ha diffuso una serie di Istruzioni, tra cui 
quelle riguardanti la facoltà riconosciuta all'elettore di non 
partecipare alla votazione per uno o più referendum aste
nendosi dal voto. 

Il diritto a propagandare II 
non voto il magistrato non 

• |'ha certa negato al «Mille» 
(Movimento pei l'Italia libe
ra nella libera Europa), ma 
da qui ad accogliere lo ri
chiesta di accesso alle tri
bune referendarie della Rai 
o, addirittura, di ahnul*-

Astensionlsti 
in tv: respinto 
il ricorse 
dai pretore 

mento dei referendum ce ne corre. Il pretore dl-Ri 
Luigi Macioce, il ricorso del «Mille, l'ha respinto CQjrfu...-
zia di argomentazioni giuridiche. Dopodiché il don,' Luigi 
Macioce ha preso carta e penna per respingere T'attacco 
ingiustificato, rivoltogli dall'iAvanti!» e dal radicale Negri. 

Contro 
il nucleare 
anche 
sei Nobel 

•Quanto è sicuro il nucleare 
come fonte di energia? 
Quanto sono sicuri gli Im
pianti esistenti? Quando 
avremo soluzioni per i pro
blemi derivanti dalle scorie 
radioattive?.. Sono gli Inter 

_ rogativi rivolti ai governanti 
di tutto il mondo da un ap

pello della Federazione intemazionale degli amici della 
terra. L'hanno sottoscrìtto 136 personalità internazionali, 
tra cui i premi Nobel per la pace Adolfo Perez Esquivel e 
Sean McBride, per la fìsica Hannes Alfven, per la medicina 
Niko Tinberaen, per la chimica Linus Pauling e per l'eco
nomia Jan Tìnbergen. Chiedono, in mancanza di risposte 
soddisfacenti, che «sia bloccato ogni ulteriore sviluppo 
dell'energia nucleare.. 

PASQUALE CASCELLA 

Legge tv 
Mammìdeve 
aspettare 
il placet de 
• • ROMA, Come era preve
dìbile, sì allungano i tempi di 
presentazione del disegno dì 
legge per ìl sistema radiotele
visivo. Per ora sì tratta di voci 
e indiscrezioni, ma pare certo 
che il ministro Mamml non 
potrà presentare ìl suo testo 
all'inizio della prossima setti-
mana; né potrà rispettare la 
scadenza della metà di no
vembre, che egli stesso sì era 
dato. Naturalmente, la que
stione non sta tanto nel man
cato rispetto - al minuto - dì 
una data che Mammì aveva 
fissato indicativamente, quan
to nelle ragioni del ritardo che 
nessuno in questo momento è 
in grado di quantificare; e la 
ragione sta nel latto che gii 
alleati del Pn - in particolare 
la De - hanno chiesto senza 
troppe perifrasi di vedere i) te
sto (e giudicarlo) prima che il 
ministro ne licenzi la stesura 
definitiva per portarla in Con
siglio. Le prossime settimane 
saranno impegnate, quindi, in 
incontri a due e collegiali tra 
le forze della maggioranza. 
Poi si vedrà. 

Reggio Emilia 
Il Psdi 
entra 
in giunta 
• i REGGIO EMIUA. Quattro 
anziché tre. Tanti sono I partili 
che formeranno la giunta di 
Reggio Emilia dopo il rimpa
sto che verrà ufficializzato in 
questi giorni contemporanea
mente all'approvazione del bi
lancio preventivo. Al tripartito 
Pci-Psi-Verdi, in carica dal 
febbraio scorso, si aggiungerà 
infatti ìl Psdi. È la prima volta 
nella storia della città. Il Psdi 
era rimasto per parecchi mesi 
bloccato dai veti del segreta
rio Nicolazzi. Dopo il semafo
ro verde dei vertici nazionali 
l'avvocato Gabriella Mariani 
Cerati, assumerà l'incarfeo c8 
assessore all'edilìzia privata., 

Dai banchi dell'opposizió
ne, intanto, la De grida al tra
dimento, Lo scudocrociato 
reggiano è praticamente isola
to, peichè il Pri, pur rimanen
do sui banchi delle minoran
ze, ha ribadito il suo ruolo di 
battitore libero « di opposito
re «non pregiudiziale» ali* 
giunta comunale. 

l'Unità 
Mercoledì 
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